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L a stampa italiana e gli osservatori politici hanno 
seguito In maniera insufficiente la ricostituzione 
della giunta regionale di sinistra in Calabria, uni
ca regione meridionale - assieme alla Sardegna 

• • M B - che sta sperimentando un'originale fuoriusci
ta da una crisi economica, sociale, morale e democratica 
gravissima. Su questo hanno certamente giuocato il ruolo 
marginale a cui in passato è stata costretta una grande 
regione come la Calabria e - forse soprattutto - la mancata 
comprensione del fatto che qui si sta svolgendo non una 
storia particolare, marginale e tutta ripiegata nello specifico 
calabrese, ma una pagina importante del più generale pro
cesso di sfaldamento della politica della stabilità Impernia
ta sul pentapartito. Un processo politico, quindi, non arre
tralo, ma In cui è possibile cogliere anticipazioni, difficoltà 
e problemi più generali con I quali dovranno misurarsi la 
vita politica e la democrazia italiane. In Calabria è in atto il 
tentativo di costruire nuovi scenari politici per uscire dalla 
crisi da sinistra e privilegiando programmi e contenuti Una 
esperienza, dunque, di grande valore meridionalista e na
zionale. 

Non era scontalo che la sinistra calabrese reggesse nel 
tempo, né che dalla prima giunta di sinistra, risultato anche 
dell'acutizzarsi del conflitto tra la De ed II Psl, si passasse ad 
una nuova fase in cui le ragioni dell'alleanza vengono ce
mentale dalla verificala capacità della sinistra di dare rispo
ste alle domande di governo di una società frammentata e 
complessa, La prima gluma poteva anche essere interpreta
la come unsegnaledl asprezza Inviato da un Psl alla ricerca 
di nuovi spazi ad una De impegnata a difendere il proprio 
sistema di potere millimetro per millimetro Ma la ricostitu
zione della giunta segna un fatto nuovo. Il rilancio dell'al
leanza poggia su una verlllca In cui la scelta di sinistra 
appare condizionata da uno spostamento sociale che si è 
registrato (anche nel dati elettorali) in questa regione. Il Psl 
ha scello di riconfermare in Calabria la sua collocazione a 
sinistra. 

Sarebbe sbaglialo - ovviamente - sostenere che siamo di 
fronte ad un processo Irreversibile di rinnovamento. La 
partila è aperta e l'esito finale tull'altro che scontato. Le 
resistenze sono enormi e tendono ad Inasprirsi man mano 
che gruppi e forze privilegiati dal vecchio sistema di potere 
avvertono un reale pericolo per I loro privilegi, Durissima -
a tratti forsennata - è la reazione degli Interessi che si 
temono of lesi da progetto che si sta costruendo, lentamen
te e non tenta contraddizioni, con un nuovo governo della 
Calabria. Ma difficolti, vecchie e pesanti eredità, ed anche 
nuove contraddizioni, non possono mettere In ombra che 
ti stanno irrobustendo le radici di un governo che è alterna
tivo alla De ed al sistema di potere che attorno alla De ed 
•Ile sue alleanze si è nel passato consolidalo. 

L
a slessa De, che in Calabria è soprattutto la De 
dell'ori. Mlsasi, che conserva forza e potere, ha 
dovuto prendere atto di questo nuovo dato do
po il fallimento della politica del «rovesciameli-

^mmm to» sponsorizzata da Mlsasi nel tentativo di ne
gare legittimità politica alla giunta ed alla sini

stra calabrese, Dai singolari, talvolta Irresponsabili, procla
mi sulla illegittimità (?) della giunta e sul suo Carattere 
provocatorio (?) la De è passata alla richiesta di un confron
to che, come hanno sottolineato congiuntamente socialisti 
< comunisti nel dibattito sulla formazione dilla nuova giun
ta, e fino ad ora mancato soltanto per colpa e responsabili
tà della De che si era Illusa di poter buttar giù con poche 
spallate l'alleanza che l'ha estromessa dal governo della 
Regione. 

Anche l'Ingresso in giunta del Psdì, prima all'opposizio
ne, rafforza la giunta perché isola ancor di più la De. Cosi 
come la posizione di Dp, che non ha accettato l'Ingresso in 
giunta proposto da tutti i partiti della coalizione, va valutata 
ricordando che Dp ha autonomamente deciso di mantene
re un confronto ed un rapporto privilegiati con la maggio
ranza e si è detta fortemente Interessata alla realizzazione 
del programma. Negli stessi partiti della sinistra storica si 
sono riaperti conlronti e riflessioni. Nel Psl è in atto uno 
scontro sul contenuti ed i metodi del governo per conqui
stare una netta discontinuità rispetto al passato, un con
trarilo vivace che si sta svolgendo in un quadro In cui 
nessuno, perà, rimette In discussione la scelta di sinistra. 
Nello slesso Pei vi e uno slorzo, ed uno scontro, per uscire-
definitivamente da logiche rinunciatarie e subalterne e per 
allarmare una cultura di governo ed una logica non più 
condizionala dall'emergenza. Insomma, gli esili della verifi
ca si vengono riflettendo su tutta la vita politica calabrese. 
U stessa verlllca, del resto, era scattata perchè vi erano 
difficoltà e procedere nel rinnovamento e la volontà di 
individuare I nodi da recidere. Il terreno del rilancio non e 
quello della gestione ordinaria o di piccoli aggiustamenti, 
ma quello di una riforma radicale dell'istituto regionale, 
degli enti collegati, degli apparati, costruiti più in funzione 
dello scambio tra consenso con favori e privilegi che non 
per una utilizzazione razionale e programmata delle risorse 
calabresi, per dotare la Regione di nuovi strumenti che 
possano coordinare la spesa rendendola trasparente, in 
modo da costruire una effettiva coerenza tra obiettivi di 
lotta contro la malia e pratica concreta dei poteri regionali 
Si tratta, come si vede, delle questioni al centro dell'ultimo 
nostro Comitato centrale. Serve attorno ad esse l'attenzio
ne e il sostegno che merita un'esperienza nuova, un traccia
to Inesplorato destinato a pesare ed incidere, quali che 
siano I suoi esili, su tutta la politica meridionalista. 

I capi dei cinque Stati a San José 
per verificare l'attuazione del «piano di pace» 
Intanto, Reagan alimenta la guerra 

Mantgua, luglio 1987 Arias, a destra, ricevuto da Ortega 

Barare in Centramerica 
TYa tre giorni, esattamente il 15 gerì- è che mentre i paesi centramericani, 
naio, i cinque capi di Stato del Ceri- seppur faticosamente e qualche volta 
tramerica si riuniranno per fare il 
punto della attuazione del piano di 
pace. La situazione non è affatto sod
disfacente: la guerra sembra aver su
bito una brusca impennata e i! dialo
go appare dovunque arenato. 1! fatto 

contraddittoriamente, cercano le vie 
della pace, Reagan non cessa di ali
mentare la guerra. Lo schema reaga-
niano è semplice. Gli accordi di Gua
temala devono fallire e fallire per col
pa del Nicaragua. 

DAL NOSTRO INVIATO 

•H CITTÀ DEL MESSICO. Il 
1987 è stato, per il Centrame
rica, l'hanno del «piano di pa
ce-, Sara il 1988 l'anno della 
pace? Stando alla lettera del 
«procedimenti» sottoscrìtti II 7 
agosto in Guatemala, la rispo
sta dovrebbe arrivare quasi su-
blto, allorché, il 15 gennaio. 1 
cinque capi di Stato centra
mericani torneranno a riunirsi 
a San José di Costa Rica per 
fare, a termini scaduti, ti punto 
della situazione. E non vi è 
dubbio che, dovesse essere 
questa una data davvero defi
nitiva, si tratterebbe di un bel 
magro punto: In tutti 1 paesi 
interessati - Nicaragua, Salva
dor, Guatemala - lungi dal* 
l'esser stato raggiunto l'ago
gnato «cessate il fuoco», la 
guerra sembra aver subito una 
rusca impennata, I «dialoghi 

nazionali» appaiono ovunque 
arenati nelle secche di una re
ciproca e rancorosa incom
prensione, 

Le bande 
dei contras 

Il quadro è [osco. L'Hondu
ras - in una implicita ed inde
cente ammissione di colpevo
lezza - ha già fatto sapere che 
non consentirà alcuna verifica 
sulta presenza delle bande 
contra, ovvero che non farà, 
neppure in forza degli accordi 
di Guatemala, ciò che già da 
tempo avrebbe dovuto fare in 
virtù delie più elementari nor
me del diritto internazionale: 
impedire che il suo territorio 
venga usato come base d'ag
gressione contro altri paesi. In 
Salvador e Guatemala le forze 
armate hanno bloccato, in ter
mini che paiono definitivi, 
3ualunque sena prospettiva dì 
ialogo con le rispettive guer

riglie. E, dopo la rottura di 
Santo Domingo ed il fallimen
to della tregua natalizia, an
che le conversazioni indirette 
tra governo sandinlsta e con
tras sembrano non avere, or
mai, alcun futuro 

Ma il dato più grave è un 
altro. Mentre i paesi centra-
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mericani faticosamente e 
contradditoriamente cercano 
le vie della pace, Reagan, non 
cessa di alimentare la guerra, 
Al punto che, per garantire ai 
suol «combattenti della liber
tà» un finanziamento aggiunti
vo di 14 milioni di dollari, non 
ha esitato a minacciare di far 
saltare la legge di bilancio e di 
paralizzare rir...ra macchina 
amministrativa dello Stato. 

Lo schema reaganiano è 
semplice? Gli accordi di Gua
temala devono fallire e fallire 
per colpa del Nicaragua. E 
questo il vero filo del rasoio 
lungo il quale, nei prossimi 
mesi, si giocheranno I destini 
della pace e della guerra. 

Certo si tratta di una con
traddizione di termini che, in 
quanto tale, può fondarsi solo 
su urta costante deformazione 
della verità, o meglio, su una 
permanente sovrapposizione 
delle menzogne ufficiali, alla 
cruda realtà del fatti. Ma, sulla 
base di questo schema, Rea
gan ha già vinto più d'una bat
taglia. Ha piegato un Congres
so recalcitrante ad assecon
dare, ormai oltre ogni logica, 
la sua ossessione antìsandlni-
sta; ha ottenuto che i micro
scopi di tutti, o quasi, i mezzi 
di comunicazione, si puntas
sero sul «reprobo» Nicaragua, 
mentre lui ed I suoi più fedeli 
alleati dinamitavano con quo
tidiana tranquillità - ed alla lu
ce del sole - le basi dell'ac
cordo. 

La situazione è paradossa
le. Qualunque analisi appena 
obiettiva nvela come il Nica
ragua, costantemente nel co
no dei riflettori, sia stato l'uni
co dei paesi interessati ad 
aver rispettato nei fatti la lette
ra e lo spirito degli accordi 
sottoscritti. Anche nei casi in 
cui ciò comportava, sul plano 
politico e militare, notevoli ri
schi. Quando, tra settembre e 
novembre, > sandinisti dichia
rano una tregua unilaterale in 
tre zone del paese, la Cla ap
profittò del cessate il fuoco 
per incrementare, con voli 
dall'Honduras, dal Salvador e 
dal Costa Rica, i propri riforni
menti di armi sofisticate e mo
dernissime ai contras Cento
quaranta voli in meno di un 

mese, denunciò ad ottobre 
Daniel Ortega di fronte all'as
semblea dell'Osa. Ma una por
tavoce dei contras, Azucena 
Ferrey, non esitò a smentirlo: i 
voli, disse, erano stati più dì 
300. E, da Miami, Adolfo Ca
lerò non gli risparmiò neppure 
la greve ironia d'una battuta: 
«Evidentemente - sentenziò -
i radar sandinisti funzionano 
male». Dopo tanto autorevoli 
dichiarazioni, comunque, nes
suno si azzardò a criticare né 
chi aveva organizzato I lanci, 
né chi li aveva ncevuti, né chi 
aveva permesso che partisse
ro dal proprio territono. IXitti, 
invece - a cominciare dal neo 
premio Nobel Oscar Arias, 
guida del non innocente Co
sta Rica - si affrettarono a giu
dicare «Insufficienti» te misure 
adottate dai sandinisti in ma
teria di cessate il fuoco. 

Menzogne 
reaganiane 

E tuttavia proprio i «trionfi» 
delle menzogne reaganiane fi
niscono per rivelare le crepe 
di sostanziali debolezze, met
tendo in risalto, per contrasto, 
il senso profondo della pa
zienza sandinista. Per convin
cere il Congresso ad approva
re nuovi fondi per 1 contras, 
Reagan ha usato due armi 
che, se ben analizzate, risulta
no essere, in realtà, due boo
merang. Il primo sono le «ter
ribili rivelazioni» (così le ha 
definite Reagan) di Roger Mi
randa, il disertore ex braccio 
destro dt Humberto Ortega. 
Non si tratta, in effetti, che di 
vecchie e risapute verità (i 
sandinisti hanno sempre detto 
che, in caso di fallimento dei 
piani di pace, sarebbero stati 
costretti ad incrementare il 
proprio armamento), condite 
con qualche bizzarra frottola 
d'occasione (i piani d'attacco 
all'Honduras ed al Costa Rica) 
che nessun esperto militare 
potrebbe prendere in seria 
considerazione. Ma, proprio 
in esse, si riflette tutta la follia 
di una politica che, scaratan

do ogni possibilità di soluzio
ne politica - da sempre 1 san
dinisti, ed ora anche Corba-
ciov, hanno ripetutamente of
ferto agli Usa la possibilità di 
trattare, in una situazione di 
cessata aggressione, I livelli di 
armamento del Nicaragua -, 
si avvia verso il pantano di un 
nuovo Vietnam. 

Il secondo boomerang, 
complementare al primo, so
no i nuovi successi sul campo 
rumorosamente vantati dal 
contras: 7mila uomini (poi 
prudentemente ridotti a 
4.400) lanciati nella «più gran
de offensiva della guerra» 
contro la semispopolata zona 
delle miniere. Un fatto che, 
annunciato a colpi di grancas
sa da Washington, risolleva 
una questione, o meglio «la» 
questione di fondo di questa 
ormai lunga guerra mercena
ria. 0 1 contras (Ipotesi più 
probabile) raccontano frotto
le per mascherare la propria 
debolezza strutturale o, se 
non esagerano, rivelano una 
debolezza ancor più profon
da. Infatti: che esercito è que
sto che impiega In una zona di 
scarso Interesse strategico 
7.000 combattenti armati con 
le migliori «rmi del mondo 0 
sandinisti quando entrarono a 
Managua non arrivavano a 
3 000) senza riuscire a con
quistare un villaggio neppure 
per 24 ore? 

Quella che Reagan orgo
gliosamente brandisce non é 
in realtà che un'arma spunta
ta. 11 suo esercito mercenario 
appartiene ad una ipotesi stra
tegica storicamente fallita, og
gi di fatto utilizzabile solo per 
intorbidire la gestione di pace 
nati e sottoscritti, tra le altre 
cose, proprio in virtù della lo
ro debolezza. Ma non solo: è 
tutta la sua politica centrame
ricana a presentare i conti di 
un incolmabile ritardo. In uno 
scenario dove ogni giorno di 
più si muovono attori veri, in 
carne ed ossa - Contadora, il 
Frupo d'Appoggio, tutti i pro
tagonisti della nuova e con
traddittoria realtà dell'Ameri
ca latina -, Reagan si ostina a 
credere di poter dirigere lo 
spettacolo manovrando vec
chi burattini. 

Il Congresso che a febbraio 
dovrà decidere sui 270 milioni 
per la contra e, più tardi, il 
presidente che sostituirà Rea
gan, si ritroveranno tra le ma
ni questi vecchi fili, logori 
strumenti d'una guerra che 
nessuno può desiderare. E 
possibile che lì taglino: ed è 
proprio su questa prospettiva 
che, in ultima analisi e contro 
le sue stesse debolezze, pog
giano oggi le speranze del 
«piano». 

Intervento 

Dubcek, un protagonista 
Ma da lui avrei voluto 
anche un'autocritica 

LA intervista di 
* Aleksandr Du

bcek all'Unità 
ha sollevato 

mmmmmmm un'attenzione 
generale e ciò è del tutto 
comprensibile. La «Prima
vera di Praga» del 1968 ria 
rappresentato uno degli 
avvenimenti più importan
ti e trascinanti di tutto il 
periodo postbellico in Eu
ropa. Tuttavia anche l'in
tervento dell'armata so
vietica in Cecoslovacchia, 
nell'agosto di quell'anno, 
rimane uno dei momenti 
più drammatici e inquie
tanti per tutti coloro a cui 
sono cari gli ideali del so
cialismo, in quanto socie
tà della giustizia sociale, 
della democrazia e dell'u
manismo. La «Primavera 
di Praga» è inseparabile 
dal nome di Aleksandr 
Dubcek, cosi come il 20* 
congresso lo è da quello 
di Nikita Krusciov, così 
come l'attuale perestrojka 
in Urss lo è da quello di 
Mikhail Gorbaciov, così 
come la «rivoluzione cul
turale» cinese lo è da quel
lo di Mao Tsedun e il 
«grande terrore» degli an
ni 30 da quello di Stalin. 
Non stupisce dunque che, 
perfino nella sua completa 
situazione di isolamento, 
Dubcek sia rimasto una 
delle figure simboliche del 
nostro tempo. E chiunque 
- tra coloro che ascoltano 
oggi le parole su un «mi
gliore socialismo», parole 
che vengono da Mosca -
ricorderà lo slogan del 
•socialismo dal volto uma
no» che nacque a Praga 
20 anni or sono. 

Costituisce un fatto di 
eccezionale importanza 
che proprio l'Unità abbia 
dato a Dubcek la possibili
tà di esprimere oggi il suo 
punto di vista sulla situa
zione in Urss e in Cecoslo
vacchia, Tuttavia, sotto di
versi aspetti l'intervista di 
Dubcek mi appare come 
un documento deludente. 
Prima di tutto a causa del 
rifiuto di Dubcek ad una 
seria autocritica e ad una 
seria analisi di tutte le cau
se cumulatesi che condus
sero alla sconfìtta della 
«Primavera di Praga» e 
che trovano la loro radice 
non soltanto nel dato del
l'occupazione sovietica. 
Gli avvenimenti della Ce
coslovacchia del 1968 
rappresentano per me un 
insieme di audacia politi
ca e di cecità politica, di 
entusiasmo e di euforìa, di 
rifiuto dei dogmi e degli 
stereotipi di Gottwald e di 
Novotni), ma anche di ri
fiuto di valutazioni e previ
sioni accurate, legate alla 
collocazione internazio
nale della Cecoslovacchia 
e alla sua posizione all'in
terno del campo sociali
sta. La storia conosce cen
tinaia di esempi di partiti 
non forti - al contrario, 
deboli politicamente -
che ottengono la vittoria 
finale grazie alla capacità 
di elaborare una tattica e 
una strategia adeguata
mente meditate. 

Cosi appunto vinsero i 
bolscevichi sotto la dire
zione di Lenin, nel 1917, e 
i partigiani di Mao in Cina. 
Ma, come Krusciov non fu 

ROV MEDVEDEV 

in grado di trasformare la 
società sovietica negli an
ni 60, altrettanto Dubcek 
non riuscì a utilizzare, per 
trasformare la società ce
coslovacca, le possibilità 
che si erano aperte sia du
rante la Primavera del 
1968, sia quelle che resta
rono praticabili - e, per 
certi aspetti, perfino creb
bero - in seguito all'occu
pazione sovietica. Fu allo
ra Infatti che l'eroica resi-
slenza dell'Intero popolo 
cecoslovacco costrinse 
Breznev, Suslov e Scelest 
a liberare Dubcek e i suoi 
più stretti collaboratori 
dalla prigione, e a restitui
re loro il potere a Praga. 
Ad un eccesso di fretta e 
di insufficiente calcolo po
litico, nella Primavera del 
1968, fece seguito, nel
l'autunno di quello stesso 
anno, una politica di sfidu
cia e di cedimenti. 

Fu questo che consentì 
alle forze conservatrici e 
conseguentemente «di de
stra», all'interno del Pcc, 
di prendersi la loro «rivin
cita». Anch'esse si erano 
trovate, nel 1968, in posi
zione di debolezza. Ma 
seppero agire con mag
giore accortezza e calcolo 
e non perdettero l'occa
sione che loro si olfriva, 
come invece era accaduto 
a Dubcek. 

Certo, Dubcek è nel suo 
pieno diritto di esigere 
che ci si rivolga a luì in 
modo diverso e che si dia 
del suo operato una valu
tazione più giusta. Egli 
non fu mai né un «revisio
nista di destra», né uno 
«strumento della reazione 
internazionale», né «vitti
ma del sionismo», né «vei
colo di forze antisociali
ste». In questi termini si 
espresse innumerevoli 
volte, negli anni 70, Gu
stav Husak e la propagan
da brezneviana. L'attuale 
riesame della politica in
terna ed estera sovietica 
dovrà condurre, col tem
po, anche ad una condan
na della «dottrina Bre
znev» e dell'intervento dei 
paesi del Patto di Varsavia 
in Cecoslovacchia. La 
nuova direzione dell'Urss 
e del Pois comincia a co
struire le basi per nuove 
relazioni non soltanto con 
i paesi dell'occidente ma 
anche con i paesi del so
cialismo. 

E se oggi comin
ciasse una qual
che Primavera 
«di Praga», o 

• • • • • • «di Bucarest», o 
•dì Sofia», o «di Varsavia», 
allora si potrebbe essere 
certi che l'Armata Rossa 
non si ingerirebbe neppu
re negli affari interni di 
quei paesi dove sono an
cora dislocate non poche 
divisioni sovietiche. Tutta
via a me pare scarsamente 
Produttivo discettare sul-
ipotesì secondo cui, se 

Gorbaciov fosse stato al 
potere nel 1968, l'inter
vento in Cecoslovacchia 
sarebbe stato impossibile. 
Dubcek, in questo caso, si 
abbandona alle molte illu
sioni che aveva anche 20 
anni fa. 

Nel nostro paese le dif
ferenze tra le diverse ge

nerazioni politiche sono 
dati più consìstenti di 
quanto, in altri paesi, lo 
siano le differenze tra di
versi partiti politici. La ge
nerazione dì Gorbaciov -
che ricorda il terrore di 
Stalin, ma che potè evitare 
l'angoscia degli anni 30, 
che per esperienza diretta 
0 indiretta soffri le difficol
tà della guerra e del perio
do postbellico, che ha 
presenti le speranze e le 
delusioni dell'epoca di 
Krusciov - mi appare co
me una generazione più 
forte e matura dal punto di 
vista politico. Ma Gorba
ciov non poteva essere al 
potere nel 1968, così co
me Krusciov non poteva 
trovarsi al comando nel 
1934. Molti, tra gli uomini 
che oggi compongono il 
circolo dei più stretti col
laboratori di Gorbaciov, 
guardarono agli avveni
menti della «Primavera dì 
Praga» con enorme parte
cipazione, con speranza, 
ma anche con una non 
piccola componente dì 
critica e dì delusione nel 
confronti della politica dì 
Dubcek. Lo so per diretta 
esperienza dalle conver
sazioni che ebbi con molti 
di essi, i quali si trovavano 
allora in posti non partico
larmente elevati all'inter
no della gerarchia di parti
to e statale. Essi non pote
rono evitare l'Intervento 
sovietico in Cecoslovac
chia. Ma trassero non po
che lezioni Importanti dal
la sconfìtta del socialismo 
democratico In Cecoslo
vacchia. 

L ezioni che lo 
stesso Dubcek 
non ha ancora 
del tutto tratto 

n m » per se stesso, 
La perestrojka in Unione 
Sovietica si sta effettuan
do in condizioni interne dì 
gran, lunga più difficili dì 
quanto non fosse la rifor
ma che cercarono di rea
lizzare nel 1968 Dubcek e 
i suoi compagni. Nel no
stro paese non c'è ancora, 
tra le grandi masse del po
polo, ciò che potrebbe es
sere chiamato un eleva
mento politico-morale. 
Ma non c'è neppure 
un'euforia politica. Mi
khail Gorbaciov ha già ot
tenuto non pochi succes
si, sebbene sarebbe av
ventato ritenere che i 
cambiamenti avvenuti nel 
nostro paese a partire dal 
marzo 1985 siano già irre
versibili. A me pare che 
Gorbaciov comprenda ciò 
assai bene e che valuti la 
situazione ne! paese e nel 
mondo senza quel roman
ticismo idealista che ca
ratterizzò Dubcek nel 
1968 e che si è conservato 
in lui, sfortunatamente, fi
no ad oggi. Purtuttavia io 
credo nel successo della 
perestrojka, tanto in Urss, 
quanto in Cecoslovacchia. 

1 cechi e gli slovacchi pos
sono guardare al futura 
con fondate speranze. E 
possono rendere il dovuto 
mento - se non per la sua 
saggezza politica, certo 
per la sua sincentà e one
stà - alla volontà e ai lìm
pidi ideali di Aleksandr 
Dubcek. 
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• I Quando un costume 
crudele contro le donne, di 
qualche cultura lontana e di
versa, si misura con la menta
lità occidentale, esplodono 
imbarazzo e indignazione: 
fuochi di paglia su tutti i gior
nali. Manifestata l'esecrazio
ne, la coscienza torna pulita, e 
si può tranquillamente ignora
re che la condizione femmini
le è tutta intrisa di crudeltà su-
bile da sempre, e vive e pre
senti anche nel nostro mondo 
liberal-democratico 

Le asiatiche immigrate in 
Inghilterra eliminano attraver
so l'aborto le femmine, ancor 
prima che nascano ripetizio
ne «pulita- dell'infanticidio 
femminile in uso in tutia l'A
sia, dove una figlia è un peso 
per i genitori, che devono cre
scerla per darla a un uomo 
che la sposi, fornita di con
grua dote. Mentre un maschio 
resta in casa, dà braccia per il 
lavoro e la difesa del territo
rio 

Le africane immigrate in 

Europa chiedono che si prati
chi sulte loro figlie la clitoride-
ctomia e la sutura delle labbra 
vaginali, come si usa da loro, 
perché solo così la bambina 
diventerà una ragazza «bella» 
e desiderabile. Togliere la cli
toride equivale a privare la 
donna della fonte precipua di 
piacere, fino ali orgasmo, re
stringere l'orifizio vaginale 
equivale a rendere doloroso il 
coito per la donna, ma parti
colarmente eccitante per l'uo
mo, e a rendere il parto pres
soché impossibile senza lace
razioni orrende, 

Che la pratica della clttori-
dectomia sia un crimine, e 
una delle tante violenze che si 
fanno sulle donne, appare su
bito chiaro a tutti Eppure le 
pressioni dei genitori sono ta
li che anche alcuni medici 
delle Usi si sono sentiti in do 
vere di effettuarla, a scanso 
del peggio l'operazione «fatta 
In casa», da mani inesperte t 
in condizioni Igieniche lamen-
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Diritti delle donne 
(anche africane) 

tevoli È un altro caso in cui si 
fa del male a fin di bene della 
ragazza futura, che non sarà 
esclusa dalle scelte maschili, 
e quindi potrà trovare l'ap
poggio di un uomo che la spo
si Ma è proprio così? Ida Ma
gli, sabato scorso, su la Re
pubblica poneva il problema 
in questi termini «La Costitu
zione italiana non permette 
danni alla persona e non per
mette al medico di operare in 
nessun modo salvo che per lo 
scopo di migliorare la salute 
del paziente Si dirà che in 
questo caso si tratta della futu
ra "salute" psicologica e so
ciale, ma non è il medico a 

poter giudicare in questi casi, 
perché semmai il caso do
vrebbe essere nnviato al tribu
nale dei minon». 

D'altro lato, chi chiede il ri
spetto per le culture degli im
migrati ricorda che «tutte le 
culture hanno, sì, uguale di
gnità, ma talune manifestazio
ni di talune culture sembrano 
doversi considerare un po' 
meno degne» Così scrive Lu
ciano Gallino su La Stampa 
«Allora ci si augura che gl'im
migrati provenienti da altre 
culture coservino nel costume 
certi tratti culturali, che trovia
mo originali e gradevoli Ma 

che abbandonino gradual
mente, se possibile, quando 
avranno capito di esser poco 
moderni, certi altri tratti che 
con la nostra cultura appaio
no in conflitto frontale». 

Eppure, rispetto o no delle 
culture di origine, nessuno 
Stato occidentale permette
rebbe a un immigrato di prati
care il cannibalismo, anche se 
questo era nel suo costume 
originano, o di effettuare sa
crifici umani, forse previsti da 
qualche religione in una re
mota isola del Pacifico. Ri
spetto o no, qui si tratta di di
ritti dell'uomo (che si spera 

vengano estesi anche alla 
donna). E se alle Usi si fossero 
presentati dei genitori decisi a 
far castrare un figlio maschio, 
perché così si usa in una terra 
qualsiasi, come avrebbero 
reagito i medici di turno? 

Quanto al bene della bam
bina, possiamo rifarci a certe 
esperienze francesi, divulgate 
negli anni Settanta. A Parigi, 
in una scuola elementare del
la banlieu, un'insegnante no
tava che una scolara africana, 
fino ad allora serena e attenta 
alle lezioi, si era rinchiusa in 
se stessa, appariva triste e di
stratta, facile al pianto. Inda
gando sul caso, l'insegnante 
veniva a scoprire che la bam
bina era stata operata da una 
«mammana" africana, venuta 
dal suo paese, come faceva 
ogni anno per intervenire sul
le figlie degli emigrati afncanl, 
che in Francia sono da decen
ni numerosi Gruppi di genito
ri si sobbarcavano la notevole 
spesa del viaggio, del soggior

no e della prestazione delift 
donna, pur di assicurare alle 
loro figlie l'indispensabile 
operazione. 

Non so se la bambine afri
cane, in Africa, abbiano crisi 
depressive dopo la clitorlde-
ctomia. Ma è certo che una 
bambina immigrata non può 
non avvertire la propria diver
sità a fronte delle sue compa
gne, e dell'ambiente che la 
ospita. L'emigrazione è un 
passaggio che comporta mu
tazioni profonde, e chi emigra 
deve essere preparato ad ab
bandonare alcuni tratti del 
proprio costume d'orìgine, 
Tanto più per i propri figli che, 
cresciuti in una cultura diver
sa, saranno in gran parte più 
omogenei a questa, che non a 
quella dei loro padri (e delle 
madn). E così una bambina 
africana, che cresca in Italia, 
ha d.ntto, per ti suo bene, di 
diventare una ragazza e poi 
una donna senza mutilazioni 
umilianti e devastanti 
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